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LA FUNZIONE CROMOTERAPICA DELLA PITTURA DI DANIEL MANNINI

All'interno del multiforme e plurisensoriale codice espressivo dell'arte contemporanea, certamente
la funzione del colore riveste un ruolo formale e sostanziale di primo piano e supporta in modo
incisivo l'artista a far emergere elementi e componenti di primaria portata e rilevanza associandosi
anche al concetto molto attuale e molto profondo di cromoterapia. In merito a queste significative
considerazioni  riflessive,  la  Dott.ssa  Elena  Gollini  ha  posto  in  evidenza  alcune  interessanti
connotazioni, che appartengono al modus pingendi di Daniel Mannini e ne elevano qualitativamente
la dimensione concettuale contenutistica oltre che estetica. Al riguardo ha spiegato: “Daniel utilizza
il  colore con piena consapevolezza e con un criterio ben consolidato di orchestrazione scenica
progettuale, che prevede un'alchimia bilanciata ed equilibrata di associazioni tonali e di fusioni
cromatiche.  Attraverso  questo  intreccio  colorato  Daniel  trova  un  proprio  stile  personale,  una
propria cifra comunicativa soggettiva. Inoltre, stabilisce contestualmente un criterio di visionarietà
ricollegabile e riconducibile alla funzione cromoterapeutica e a tutti quei benefici mentali, psichici,
psicologici e spirituali scaturiti e derivanti dalle preziose risorse e potenzialità, che il colore ci
offre. Ecco dunque che Daniel nel suo fare pittorico sempre coerente e maturo riesce a infondere un
paradigma  di  significati  ancora  più  incisivi,  riesce  ad  attribuire  alla  narrazione  compositiva
un'ulteriore valenza plurima e riesce a creare e ad alimentare un'atmosfera di contorno ancora più
permeante, più suggestiva, più penetrante. Per Daniel il colore è sinonimo di vita, di movimento, di
pulsione e di vibrazione del cuore, di tumulto e di moto dell'anima, che si riflette e si rispecchia
nella modulazione strutturale di matrice astratta,  che suscita  un immediato coinvolgimento nel
fruitore e si  appoggia a un prorompente e sferzante fermento onirico,  ad un incalzante guizzo
fantasioso  e  fantastico,  ad  una  speciale  profusione  immaginifica.  Questa  mescolanza  diventa
estremamente affascinante e intrigante per lo spettatore. Il colore parla, il colore sussurra, il colore
grida, il colore racconta e si racconta. Così Daniel nella sua ricerca di sperimentazione coglie e
accoglie nella tavolozza cromatica come uno scrigno magico, come un tesoro inestimabile e ne
utilizza  al  meglio  le  combinazioni  e  le  declinazioni,  sfruttando  anche  in  modo  ottimale  le
gradazioni più accese e marcate e alternandole con quelle più tenui e delicate, imprimendo quei
giochi chiaroscurali di luci e ombre che offrono una ricercata e aggraziata raffinatezza d'insieme.
Il colore per Daniel è il suo distintivo -tocco d'artista- che lo rende davvero molto accattivante e ne
innalza il talento creativo”.


